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Abstract. Il presente articolo riporta gli esiti dell’assegno di ricerca “Citta Inclusi-
va/Citta Sicura™, avente ad oggetto la definizione di strategie per la promozione
della sicurezza urbana. La ricerca presenta un approccio metodologico volto a
implementare un modello prototipale per la gestione della sicurezza urbana. La-
spetto propositivo € legato alla possibilita di sviluppo di un piano d’azione per un
‘modello di citta inclusiva e sicura’che trae spunto dal’ESSP francese. Il piano
d’azione suggerisce un inventario di interventi di riqualificazione spazio-funziona-
le del patrimonio esistente ottimizzando il rapporto con le nuove infrastrutture del
dialogo e dell’accoglienza. Inoltre potrebbe offrire un contributo importante alla
risoluzione dei problemi legati all’adeguamento fisico, tecnologico e ambientale
dei contesti urbani.

Parole chiave: citta inclusiva, accoglienza, adeguamento tecnologico, emergen-
za, fenomeni migratori.

Il tema della sicurezza urbana
ha sollecitato da tempo latten-
zione dell'urbanistica. Ciononostante, i grandi cambiamenti de-
gli ultimi anni hanno riportato alla ribalta il tema arricchendolo
di nuove accezioni, legate in particolare ai mutamenti socio-cul-
turali (Bauman, 2003) di una nuova condizione urbana in cui la
diversita e linstabilitd sono divenuti aspetti caratterizzanti. Ja-
cobs? & la prima a produrre una lettura antropologica dei mecca-
nismi urbani e a proporre una riflessione sulla sicurezza della
citta attraverso due concetti base:
- Tocchio sulla strada, cio¢ la presenza di attivita, di flussi, di af-
facci degli edifici, di finestre ¢ il primo tutore della sicurezza;
- la sicurezza urbana ¢ strettamente correlata al grado di iden-
tificazione dei cittadini con il proprio territorio. Il cittadino
difende e rispetta il territorio che sente proprio.
Anche Newman’, sostiene due concetti:
- lasicurezza di un contesto locale, puo essere assicurata anche
attraverso la progettazione di luoghi che «tolgano spazio al

Introduzione

From the man ageme nt Abstract. This paper shows the results of

crimine», ossia progettati con la consapevolezza che il con-
trollo di alcune caratteristiche fisiche dello spazio cede o ero-
de alla criminalita opportunita d’azione;

- chiunque si approcci alla progettazione o trasformazione ur-
bana deve conoscere gli elementi fisici (aperto o chiuso, visi-
bile o nascosto, luminoso o buio, accessibile o inaccessibile,
pubblico o privato) che favoriscono o ostacolano la possibili-
ta di un evento criminale.

Jacobs e Newman diventano i capiscuola di un filone di preven-

zione del crimine che prende il nome di CPTED*.

Gli effetti della riflessione ampia sui rapporti tra architettura/tec-

nologia, urbanistica, esclusione sociale e percezione di insicurez-

za si hanno anche in Europa attraverso alcune norme specifiche
ed esperienze di costruzione partecipata della sicurezza urbana.

La legge 95-115 francese ha introdotto lobbligo della redazione

di uno studio che riguardi 'impatto di un progetto sulla sicurez-

za pubblica a scala architettonica o urbanistica, TESSP (études de

streté et de securité publique); nel Regno Unito, gia nel 1998, la

NDC (New Deal for Communities Program) riduce le forme di

disparita sociale in 39 dei quartieri piti degradati coinvolgendo

le comunita, le agenzie locali e gli erogatori di servizi per svilup-
pare un programma di riduzione della disoccupazione, elevare lo
standard della qualita dellambiente fisico e dell'abitazione.

In Italia sono diversi i casi di successo documentati: a Mode-

na, nel 2009 lintervento nel Windsor park ha riguardato la si-

curezza urbana del complesso residenziale, composto da due
torri con 100 miniappartamenti sovraffollati, principalmente
abitati da stranieri. I CLS (Contratti Locali di Sicurezza), vo-
luti dalla legge regionale della Calabria, la n. 5 del 2007, sono
progetti volti a realizzare un sistema integrato di sicurezza del

Introduction Moreover, Newman® supported two

of refugee reception to
a model of inclusive city
for migrant and hosting
communities
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the research fellowship project “Citta Inclu-
siva/Citta Sicura”" aimed at defining strate-
gies to promote urban safety. The research
project used a specific methodological ap-
proach to implement a prototype model for
urban safety management. It proposed the
development of an action plan for a model
of inclusive and safe city drawing on the
French ESSP (Public Safety and Security
Studies). The plan includes a series of ac-
tions of spatial and functional regeneration
of the existing assets optimizing the rela-
tionship with the new infrastructures of dia-
logue and reception. Furthermore, it could
contribute to solving the problems related
to the physical, technological and environ-
mental adaptation of urban contexts.
Parole chiave: Inclusive city, hospitality,
technological adaptation, emergency, mi-
gratory phenomena.

The theme of urban safety has been
drawing the attention of town plan-
ning for a long time. Nevertheless, the
great changes of the last few years have
brought the issue back to the fore en-
riching it with new meanings linked,
in particular, to the socio-cultural
changes (Bauman, 2003) of a new ur-
ban condition whose peculiar aspects
are diversity and instability. Jacobs? was
the first to provide an anthropological
interpretation of urban mechanisms
and to offer a reflection on urban safety
through two basic concepts:

- aneye on the street, i.e, the presence of
activities, flows, facades, and windows,
is the first way to guarantee safety;

- urban safety is strictly connected
with the level of citizens’ identifica-
tion with their territory. Citizens
defend and respect the territory they
feel they belong to.
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concepts:

- the safety of a local context can be
guaranteed also through design-
ing places that “reduce the scope
for crime’, i.e., being aware that the
control of certain physical charac-
teristics of space gives or limits the
opportunity of committing a crime;

- those who deal with urban design
or transformation should know the
physical elements (open or closed,
visible or hidden, well-lit or dark,
accessible or inaccessible, public or
private) that favour or hinder the
possibility to commit a crime.

Jacobs and Newman became the pio-

neers of a line of crime prevention

called CPTED". The effects of the broad
reflection on the relationship between
architecture/technology, town plan-
ning, social exclusion and perception
of unsafety appeared also in Europe
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territorio improntato sui principi di solidarieta tra i cittadini.
Significativa ¢ lesperienza di Lamezia Terme che ha realizzato
un CLS avente ad oggetto la riqualificazione dell’area verde nel
“Parco Felice Mastroianni’, con I'ampliamento dell'impianto di
illuminazione e di videosorveglianza e la fornitura di attrezza-
ture ludiche e di arredo all'interno del parco; la realizzazione
delledificio destinato a laboratori; la riqualificazione di un im-
mobile confiscato alla mafia che diventera il luogo di aggrega-
zione sociale “Spazio Aperto Giovani 2.0” e il “Turismo Sociale
a Ginepri”.

In meno di 10 anni in Italia, e in
particolare in Calabria, la di-
mensione e la percezione della sicurezza ovvero dell'insicurezza,
sono cambiate. Per fare un esempio, nel 2014, mentre la Legge n.
56 istituiva ufficialmente la Citta Metropolitana di Reggio Cala-
bria, 12.000 immigrati sbarcavano a Reggio Calabria - alcuni
direttamente, la maggior parte recuperati in mare nelloperazio-
ne “Mare Nostrum” - e per la quasi totalita di essi, Reggio costi-
tuisce solo la prima tappa europea di una migrazione che ha
come meta finale le citta del Centro e del Nord Europa. Reggio
Calabria, al centro del Mediterraneo, territorio di frontiera, peri-
feria dell'Unione Europea e linea di confine con il Nord Africa,
alla luce di cio deve riorganizzare il territorio per nuove forme di
accoglienza e al contempo per creare le condizioni di metropoliz-
zazione, al momento mancanti.

Oggi sono diverse e complesse le questioni legate all'immigra-
zione che necessitano di avere risposte concrete in termini urba-
nistici al fine di gestire le possibili evoluzioni e le ricadute delle
nuove fenomenologie sociali. Le risposte date sono tutte per le-

Accoglienza e non solo

mergenza, nulla per l'integrazione o per le politiche “compensa-
tive” a favore delle citta e delle comunita ospitanti.

Molte citta — come Reggio Calabria e la sua provincia -, interes-
sate dal transito di comunita migranti e mete frequenti di fughe
disperate dalle madrepatria, devono fronteggiare lemergenza ac-
coglienza e affrontare le questioni urbane, economiche e sociali
di una crisi economica che ha trovato impreparate amministra-
zioni e forze politiche e che ha generato poverta, insicurezza e
marginalita sociale anche all'interno della comunita ospitante.
Se la gestione dell'accoglienza dei profughi -legata alla necessita
di rispondere tempestivamente ad unemergenza socio sanitaria-,
interessa tempi, livelli e procedure diverse e stimola anche inte-
ressi ‘affaristici’ locali, la gestione della ‘trasformazione’ sociale e
urbana, della citta ‘in crisi’ e ‘post-accoglienza, rimane priva di
risposte adeguate. La velocita del cambiamento sociale impone
risposte tempestive ai quesiti/dilemmi ‘urbani’: come rispondere
oggi ad una domanda disattesa di citta per tutti, come vivere do-
mani la citta plurale e come le citta possono e devono riorganiz-
zarsi. Come farsi garante di una programmazione/pianificazione
de-segregante nel rispetto di una democrazia urbana?

E, infatti, sul parametro dell'inclusione che si misura la democra-
ticita di un ordinamento.

Spesso l'accoglienza come politica dellemergenza rischia di va-
nificare i processi inclusivi indebolendoli, proprio perche «co-
niugare il rispetto delle regole e il controllo dei flussi migratori
con lintegrazione e l'accoglienza» cosi come raccomandato dal
Ministero dell'Interno®, diventa sempre piu difficile.

through a few specific rules and expe-
riences of participatory construction
of urban safety. The French law 95-
115 introduced the obligation to carry
out a study on the impact of a project
on public safety from an architectural
and town planning perspective, the so-
called ESSP (Etudes de Stireté et de Se-
curité Publique). In 1998, in the United
Kingdom, the NDC (New Deal for
Communities Program) reduced social
inequality in 39 degraded neighbour-
hoods by involving communities, local
agencies and service providers to devel-
op a programme to cut unemployment
and improve the quality of the physical
environment and of houses.

In Italy, there exist various documented
success stories: in 2009, in Modena,
the intervention on Windsor Park con-
cerned the urban safety of the residen-
tial complex, which was composed
of two towers with 100 overcrowded
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studios, mainly inhabited by migrants.
CLS (Local Safety Contracts), intro-
duced by Calabria Regional Law n. 5
of 2007, are projects aimed at creating
an integrated local safety system based
on the principles of solidarity between
citizens. Worth mentioning is the ex-
perience of Lamezia Terme, which
implemented a CLS to regenerate the
green area of “Felice Mastroianni Park”
by expanding its lighting and video
surveillance system, providing recrea-
tional equipment and urban furniture,
constructing the building for the labo-
ratories, and modernizing a building
confiscated from the mafia, which will
host the social meeting places “Spazio
Aperto Giovani 2.0” and “Turismo So-
ciale a Ginepri”.

Refugee Reception and not only

In less than 10 years, in Italy and in
particular in Calabria, the size and per-
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ception of security or insecurity have
changed. For example, in 2014, while
Law no. 56 officially established the
Metropolitan City of Reggio Calabria,
12,000 immigrants landed in Reggio
Calabria — some of them directly, most
recovered at sea in the “Mare Nostrum”
operation - and for almost all of them,
Reggio is only the first European stage
of a migration that has as its ultimate
goal the cities of Central and Northern
Europe. Reggio Calabria, in the center
of the Mediterranean, border territory,
the periphery of the European Union
and border line with North Africa,
in the light of this, has to reorganize
the territory for new forms of recep-
tion and at the same time to create the
conditions of metropolis, missing mo-
ments.

Immigration issues are nowadays di-
verse and complex, requiring concrete
responses in urban planning in order

to address the possible evolutions and
repercussions of new social phenom-
ena. The answers given are all about the
emergency, nothing for integration or
for the “compensating” policies in favor
of host cities and communities.

Many cities — such as Reggio Calabria
and its province - are affected by the
migration of migrant communities
and desperate refugees, are facing the
emergency and addressing the urban,
economic and social issues of an eco-
nomic crisis that has found unprepared
administrations and political forces,
which has generated poverty, insecurity
and social marginality also within the
host community.

If the management of refugee recep-
tion — attached to the need to timely
respond to a social health emergency -
is concerned with different times, levels
and procedures, and also stimulates lo-
cal ‘business’ interests, the management
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Miseria e affari:
emergenza, non solo
ambientale e sociale

Mentre negli ultimi anni la mag-
gior parte dei Paesi dell’Euro-
mediterraneo ha adottato politi-
che restrittive rispetto all'ingres-
so degli stranieri, aumentando la richiesta dei requisiti necessari
e intensificando i controlli alle frontiere, I'Italia si ‘apre’ allacco-
glienza.

E il dopo, come viene gestito? Qual ¢ il controllo sociale, econo-
mico e territoriale del transito o della permanenza delle comuni-
ta ospitate, quali sono le esternalita del fenomeno sulla comunita
ospitante? Attraverso quali strumenti o documenti di azione vie-
ne gestita la fase post-accoglienza? Quali garanzie di sicurezza e
di integrazione ‘controllata’ sono offerte alle comunita ospitanti,
e quali sono le strategie ‘compensative’ per migliorare il processo
inclusivo?

E evidente la necessita di affrontare la questione relativa alla sicu-
rezza urbana del post-accoglienza in termini operativi e proposi-
tivi; la constatazione dellesistenza di una domanda generalizzata
di sicurezza urbana a cui corrisponde unofferta pubblica fram-
mentata e scarsamente efficace € la via maestra.

A Reggio Calabria esistono realta territoriali molto povere che
vorrebbero tentare la strada del riscatto “sociale”, o meglio “urba-
no-sociale”, ma vivono e subiscono la ghettizzazione e l'abbando-
no da parte dei governi centrali.

Pertanto, lobiettivo generale deve essere quello di sviluppare il
tema della sicurezza urbana nell'ambito della citta contempora-
nea, riconoscendo in essa il delinearsi dinamico di una societa
urbana permeabile ai continui richiami di trasformazione e di
tensione al cambiamento dettati dallemergenza immigrazione.
Emergenza che ha visto proliferare i centri di accoglienza e pur-

troppo anche gli interessi di chi intravede nel fenomeno la possi-
bilita di realizzare business®.

In un tale contesto le “nuove” poverta locali diventano le emer-
genze non piu relegabili a condizioni di marginalizzazione o su-
balterne.

In una realtd come quella descritta emerge con forza loppor-
tunita/necessita di dotarsi di uno strumento di controllo delle
trasformazioni urbane e di gestione della riorganizzazione dei
servizi, che riesca a mettere a sistema strategie e linee d’indirizzo
progettuali per la riprogettazione degli spazi e per i nuovi inter-
venti. Nel paragrafo seguente viene presentato il piano d’azione
per un modello di citta inclusiva, che trae spunto daII’ESSP fran-
cese, e una ipotesi applicativa in un quartiere di Reggio Calabria.
Il Piano d’azione integra, sotto forma di Guidelines, gli strumenti
di trasformazione urbana - Piani Attuativi Unitari — previsti dal-
la legge urbanistica calabrese, la Lur 19 del 2002 e puo prevedere
al suo interno lattivazione dei Contratti Locali di Sicurezza pe-
raltro finanziabili dagli strumenti di programmazione regionale.

Il piano d’azione come
prototipo per una gestione
urbanistica delle nuove
problematiche urbane e
sociali

Lapproccio metodologico pro-
posto ¢ volto a definire un mo-
dello prototipale per la gestione
della sicurezza urbana nel con-
testo delle citta inclusive.

Sia nel’ESSP che nel Piano d’A-
zione mutuato si individuano 4 griglie di lettura modulate rispet-
to all'incidenza del rischio (zone réservée, zoneprotegeée, zone
controlée e zone extérieur)’.

Reggio Calabria, per la presenza eterogenea di etnie diverse e di
aree urbane critiche?®, possiede i requisiti per la sperimentazione

of ‘social and urban’ transformation,
cities ‘in crisis’ and ‘post-reception, re-
mains devoid of proper responses. The
speed of social change imposes timely
responses to urban questions/dilem-
mas: how to respond today to an city
question for everyone, how to live the
plural city tomorrow and how cities can
and must reorganize themselves. How
to become a guarantor of de-segregat-
ing planning in respect of an urban
democracy? It is, in fact, the parameter
of inclusion that measures the democ-
ratization of an municipality.

Often, reception as an emergency
policy is likely to dissolve inclusive
processes by weakening them, precisely
because “to combine compliance the
rules and control of migratory flows
with integration and reception” as rec-
ommended by the Ministry of the Inte-
rior®, becomes more and more difficult.
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Misery and business: emergency, not
just environmental and social

While, in the last few years, most Euro-
Mediterranean countries have adopted
restrictive measures in relation to the
entry of migrants imposing new re-
quirements and strengthening border
controls, Italy has opened its doors.
But what happens after reception?
What is the social, economic and ter-
ritorial control of the transit or stay of
the hosted communities? What are the
externalities of the phenomenon on
the hosting community? What tools
or documents are used to manage the
post-reception phase? What guarantees
of safety and “controlled” integration
are offered to the hosting communities
and what are the “compensatory” strat-
egies needed to improve the inclusive
process?

It is clear that the issue of urban safety
in the post-reception phase should
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be faced in operational and proactive
terms; thus, the obvious path to follow
is to acknowledge the existence of a
general demand for urban safety which
is matched only by a fragmented and
poorly effective public supply. In Reg-
gio Calabria, a few very poor local areas
would like to achieve “social” redress,
or rather “urban and social” redress, yet
they are experiencing ghettoization and
are neglected by central governments.
Therefore, the overall objective should
be to tackle the theme of urban safety
within contemporary cities, recognis-
ing that they express the dynamic de-
velopment of an urban society open to
the continuous demands for transfor-
mation and change brought about by
the refugee crisis. Such a crisis has led
to the proliferation of reception centres
and, unfortunately, also of the interests
of those who see a great business op-
portunity in this phenomenon®.

In this context, the “new” local poverty
becomes a crisis that can no longer be
marginalized or considered of second-
ary importance.

In the above situation, the opportu-
nity/need to have a tool to control ur-
ban transformations and to manage
the reorganization of services strongly
emerges. Such a tool should allow es-
tablishing strategies and project guide-
lines for a new design of spaces and
for new interventions. In the following
paragraph, the action plan for a model
of inclusive city, inspired to the French
ESSP, and its possible application to a
neighbourhood in Reggio Calabria are
illustrated. The Action Plan includes,
in the form of Guidelines, the tools of
urban transformation - Piani Attua-
tivi Unitari (Unitary Implementation
Plans) - provided for by the Calabrian
Town Planning Law n. 19 of 2002, and
envisages the implementation of Local
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del modello. In particolare, la pit1 alta concentrazione di degrado
sociale si registra ad Arghilla, quartiere a nord di Catona, che
presenta un elevato indice (11,5%) di non conseguimento del-
la scuola dellobbligo, degrado diftfuso, insufficienza di servizi e
spazi pubblici, diversi edifici dismessi, attivita illecite e un alto
numero di reati denunciati, mercato nero degli alloggi e abusivi-
smo, insufficiente attivita di presidio del territorio da parte delle
forze dellordine, insediamento di nuove popolazioni immigrate
non ancora integrate, scarsa qualita dei sistemi abitativi e di vita
degli abitanti. Sorto come aggregazione di aree di edilizia pub-
blica residenziale, questo quartiere panoramico e di particolare
valenza paesaggistica in pochi anni si & trasformato in un territo-
rio privo di identita, con una proliferazione della micro e macro
criminalita.

Le condizioni anzidette generano disagio, frustrazione, e l'in-
staurarsi di sentimenti di sofferenza, insicurezza, scarso senso
di appartenenza al luogo. A questi si aggiungono i fenomeni di
devianza (criminalita, droghe, alcool) in costante aumento.
Queste premesse fanno si che Arghilla possa rappresentare il
contesto ottimale per l'applicazione ‘tipo’ del Piano dazione per
la sicurezza urbana e linclusione sociale.

Ad Arghilla si individuano due aree interessate da una incidenza
di rischio sociale in cui la zona protege (protetta) e la zona con-
trolée (controllata) coincidono. Risulta assente la zona réservée
(riservata) perche i grandi emissori/attrattori di attivitad umane
(edifici specialistici) non sono presenti nelle aree urbane piu
densamente urbanizzate. Il Piano d’Azione di Arghilla contiene,
pertanto, diverse raccomandazioni di ordine funzionale, di tipo
tecnologico, di livello urbanistico, riferite sia alle scelte urbanisti-
che che alle soluzioni progettuali.

Quelle di ordine funzionale-relazionale sono: integrare le fun-
zioni di convivialita agli spazi di circolazione, integrare tutti gli
elementi dentro la trama urbana in modo che la sorveglianza sia
indirettamente estesa agli abitati. Per quanto riguarda la fluidita,
distinguere i luoghi di stazione dai luoghi di circolazione, garan-
tire la continuita degli spazi, prevedere la posizione di stazioni
delle infrastrutture di trasporto dentro un organismo che gerar-
chizzi flussi, settori e tipologie di servizi. Sviluppare e ottimizzare
la circolazione dei dati e delle informazioni. Permettere I'inter-
vento dei responsabili della sicurezza. Facilitare la sorveglianza
delle aree di stazionamento. Gli spazi pubblici di incontro (par-
chi, piazze, ecc.) devono essere pensati in maniera da scoraggiare
il tentativo di “appropriazione” ed uso da parte di una sola cate-
goria di utenti a discapito di altre: i luoghi della socialita devono
essere organizzati in maniera da permettere 'uso da parte di tutti
gli abitanti.

Le raccomandazioni di ordine tecnologico sono finalizzate a pro-
muovere quei sistemi pensati per la protezione degli accessi, per
integrare i sistemi di sicurezza, garantire la solidita delle strut-
ture, migliorare l'utilizzazione delle ore notturne con adeguata
illuminazione, proteggere le strutture con materiali idonei.

A livello urbanistico significa prevedere: accessibilita sicura,
collegamenti interni e interni/esterni controllati con sistema di
telesorveglianza, mixité funzionale diurno e notturno, centri
polivalenti e interculturali vigilati con forme di auto - presidio,
spazi di aggregazione in auto-controllo -gestiti da Comitati per la
Cittadinanza - nelle aree urbanisticamente e architettonicamen-
te risolte in modo ineflicace (slarghi e vialoni, sottopassaggi...),
creazione di laboratori creativi multiculturali allaperto per bam-
bini e minori in genere, orti solidali urbani, mercatini dell’'usato,

Safety Contracts funded by regional
programming tools.

The action plan as a prototype for ur-
ban planning of new urban and social
issues

The proposed methodological ap-
proach is aimed at defining a prototype
model for the management of urban
safety in inclusive cities. Both the ESSP
and the resulting Action Plan comprise
4 frameworks of interpretation de-
pending on the incidence of risk (zone
réservée, zone protegée, zone controlée
e zone extérieure)’.

Owing to the heterogeneous presence
of different ethnic groups and of critical
urban areas®, Reggio Calabria meets all
the requirements for the experimenta-
tion of the model.

In particular, the highest concentra-
tion of social degradation is recorded
in Arghilla, a neighbourhood north of
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the area of Catona, which is character-
ised by a high compulsory education
drop-out rate (11.5%), widespread
degradation, lack of services and pub-
lic spaces, various disused buildings,
illegal activities and a high number of
reported crimes, housing black market
and unauthorised building, insufficient
protection of the territory by the public
security forces, settlement of new and
not yet integrated migrant populations,
poor quality of housing and citizens’
life. Born as an aggregation of social
housing areas, in a few years, this scenic
neighbourhood of great landscape val-
ue has turned into a territory without
identity, with the proliferation of petty
and serious crimes. The above-men-
tioned conditions generate hardship,
frustration, feelings of suffering, inse-
curity, low sense of belonging to the
place. Moreover, deviant behaviours
(crimes, drugs, alcohol) are constantly
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increasing. These preconditions makes
Arghilla the optimal context for the ap-
plication of the Action Plan for Urban
Safety and Social Inclusion.

In Arghilla, there are two areas con-
cerned by the incidence of social risk
where the zone protegée (protected
zone) and the zome contrélée (con-
trolled zone) coincide. There exists no
zone réservée (reserved zone) since the
great emitters/attractors of human ac-
tivities (specialised buildings) are not
present in the most densely urbanised
areas. Therefore, Arghilla Action Plan
includes various functional, techno-
logical, town planning recommenda-
tions for land-use choices and project
solutions.

A few functional-relational recommen-
dations are: to integrate conviviality
functions and transport spaces; to in-
tegrate all the elements into the urban
fabric so that surveillance is indirectly

extended to built-up areas. As to fluid-
ity, it is crucial to distinguish the park-
ing places from those of circulation; to
ensure the continuity of spaces; to plan
the position of stations of transport in-
frastructures within an organism that
prioritizes flows, sectors and types of
services; to develop and optimize the
circulation of data and information;
to enable the intervention of security
officers; and to facilitate the surveil-
lance of parking areas. Public meeting
places (parks, squares, etc.) should be
designed in a way to discourage any
attempt of “appropriation” and use by
only one category of users to the det-
riment of the others: the places of so-
ciality should be organized so that all
citizens can use them.

Technological ~ recommendations —are
aimed at promoting those systems in-
tended to protect accesses, to integrate
security systems, to guarantee solid
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spazi temporanei per l'intrattenimento e lesposizione.
Completano il Piano le Linee d’indirizzo progettuali per le even-
tuali riprogettazione degli spazi e per i nuovi interventi (rotato-
rie e incroci frequenti, centri polifunzionali con visibilita elevata,
elementi di orientamento e segni-simboli per facilitare il ricono-
scimento e il senso di appartenenza).

Conclusioni Tutti gli aspetti oggetto del Pia-
no d’Azione, comprese le rica-
dute e le esternalita positive derivanti dalla sua attuazione, sono
al centro dell'attenzione che I'Europa rivolge alla questione della
coesione territoriale quale concetto denso che ha declinazioni
diverse, alla pari della coesione sociale.

Parlare oggi di sicurezza urbana significa, infatti, affrontare la
questione ponendo accento su tutte le declinazioni del termine,
come sintesi di questioni pitt ampie e troppo spesso irrisolte.

Il tema della sicurezza urbana ¢ diventato centrale nella costru-
zione di scenari di sviluppo a lungo termine. Si & difatti consape-
voli che una citta caratterizzata da alti livelli di sicurezza urbana
consente il raggiungimento di alti livelli di qualita della vita, non-
ché di condizioni volano per lattrazione di investimenti pubblici
e privati. Lattenzione non & pill concentrata su aree specifiche,
ma si sposta sulla citta nel suo funzionamento: diventano oggetto
di interesse e di intervento i nuovi luoghi dei transiti, quali gli
spazi pubblici, le strade e i trasporti, che rappresentano elementi
essenziali per la vitalita di una citta.

Linnovazione del Piano si esplica nella capacita di individuare
interventi fattibili nell'ambito dei processi di pianificazione, pro-
gettazione e programmazione in itinere, che sviluppino la sicu-
rezza urbana secondo un approccio integrato e multi scalare, in

modo da introiettare sia le istanze che a livello locale declinano la
domanda di sicurezza nella spazialita dei luoghi di interscambio
funzionale e sociale, sia le modalita di integrazione gestionale
che l'inclusione del tema della sicurezza urbana giocoforza attiva.
I vantaggi per la collettivita sono ravvisabili nel miglioramento
delle condizioni di vita e abitative e di gestione dei beni pubbli-
ci, aumento della legalita, innalzamento del livello di istruzione,
senso di sicurezza percepita e funzionamento degli spazi pub-
blici, incremento delle relazioni sociali e interazione positiva tra
le comunita, attivazione di un nuovo tessuto produttivo tutelato
e di un settore terziario rilanciato nel contesto territoriale piu
ampio, creazione di nuovi posti di lavoro grazie allattivazione di
nuovi servizi, attivita commerciali e imprenditoriali in genere.
Vista la multidisciplinarieta delle dimensioni e delle questioni
(dalla tematiche dei trasporti, della difesa suolo, alla geografia ur-
bana e regionale e alleconomia urbana e regionale) concernenti
la sicurezza urbana, le contaminazioni disciplinari sono inevita-
bili. Per questo la citta ¢ il luogo complesso dell'indagine e della
sperimentazione, in particolare le aree urbane delle citta dello
spazio euro mediterraneo sono soggette a diverse sollecitazio-
ni derivanti dagli effetti positivi e negativi che la globalizzazione
produce in maniera dinamica su di esse, su uno spazio dei flussi
materiali e immateriali, dei transiti delle comunita migranti.
Attraverso il piano le amministrazioni potranno garantire l’at-
tuazione di policy e di una programmazione/pianificazione de-
segregante nel rispetto di una democrazia urbana.

structures, to improve their use at night
through adequate lighting, to protect
structures with suitable materials.

At a town planning level, this means to
ensure safe accessibility, internal and
internal/external connections con-
trolled through remote monitoring
and control systems, day- and night-
time functional mixing, multipurpose
and intercultural centres watched with
forms of self-protection, self-con-
trolled meeting spaces - managed by
Citizens' Committees - in areas with
ineffective town planning and archi-
tectural solutions (open spaces and
wide avenues, underpasses, ...), open-
air multicultural creative laboratories
for children and minors in general,
community urban gardens, flea mar-
kets, temporary spaces for entertain-
ment and exhibitions. The Plan is com-
pleted by the Project Guidelines for the
design of new spaces and interventions
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(roundabouts and frequent crossroads,
highly visible multipurpose centres, el-
ements of guidance and signs-symbols
to facilitate recognition and the sense
of belonging).

Conclusions

All the aspects addressed in the Action
Plan, including the positive impacts
and externalities deriving from its im-
plementation, are also the focus of at-
tention of the EU when dealing with
the issue of territorial cohesion as a rich
concept with various interpretations,
on a par with social cohesion.

In fact, today, to talk about urban safety
means to tackle the issue taking into
account all the various interpretations
of the term, as a synthesis of wider and
too often unresolved problems.

The theme of urban safety has become
crucial in the construction of scenarios
of long-term development. People are

C. Fazia

aware that a city characterized by high
levels of urban safety allows achieving
high levels of quality of life as well as
conditions that attract public and pri-
vate investments. Attention is no longer
focussed on specific areas but on the
functioning of the city: the new places
of transit, i.e., public spaces, roads and
transport, which are essential elements
for the vitality of a city, become the ob-
ject of interest and action.

The innovation of the Plan lies in the
capacity to identify actions that can
be carried out within planning, de-
sign and programming processes and
can develop urban safety following an
integrated and multi-scale approach
that incorporates both local instances,
which express the demand for safety
in the places of functional and social
interchange, and the modes of integra-
tion, which are naturally entailed by the
theme of urban safety.

Advantages can be found in the im-
provement of living and housing condi-
tions as well as of the management of
commons; in the growing diffusion of
legality; in the rising level of education;
in the perceived safety; in the function-
ing of public spaces; in the development
of social relationships and of positive
interactions between communities; in
the creation of a new protected pro-
ductive fabric and of a tertiary sector
revamped in a wider territorial context;
in job creation, thanks to the introduc-
tion of new services and commercial
and business activities. Considering the
multidisciplinary nature of the issues
related to urban safety (from transport
and soil protection to urban and region-
al geography and urban and regional
economy), disciplinary contaminations
are unavoidable. That is why the city is
the complex place of the experimenta-
tion. In particular, Euro-Mediterranean
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NOTE

1. I risultati della ricerca hanno generato un dibattito nazionale e interna-
zionale nell'ambito di diversi Convegni e Workshop in cui l'autore ha par-
tecipato con numerose relazioni, tra cui si citano: “Public space as safe in-
frastructure in the inclusive’, in International Workshop Healing the City.
Micro-interventions in public space held at the ETSAV-UPC Barcelona on
May 8-12 2017; “Urban planning and governance for urban safety”, e “The
inclusion policies of the new welfare. Competitiveness/inclusiveness as pri-
ority for the contemporary city” al Seventh International Conference on
Informatics and Urban and Regional Planning, INPUT 2012, organizzato
dal Department of Civil and Environmental Engineering and Architecture
of the University of Cagliari and by the Department of Agriculture of the
University of Sassari. 10-12 may, 2012.

2. 11 testo originale, del 1961 “Life and death of american cities”, di Jacobs,
J. & stato pubblicato nel 2009 con il titolo Vita e morte delle grandi citta da
Einaudi, Torino.

3. I testo originale del 1972 “Defensible space. Crime prevention through
urban design’, di Newman, ¢ stato pubblicato da Macmillan Pub Co.

4. Acronimo di Crime Prevention Through Environmental Design. Alcuni
degli argomenti sono stati trattati nellambito della tesi di laurea “Piano d’A-
zione per la sicurezza urbana e I'inclusione sociale nella nuova dimensione
metropolitana” di Annarita Luvero, Corso di Laurea in Architettura Univer-
sitda Mediterranea, a.a. 2016/17, relatore prof.ssa EMoraci, correlatore arch.
Celestina Fazia.

5. http://www.interno.gov.it/it/temi/immigrazione-e-asilo.

6. La legge inoltre disciplina Iistituzione ed il funzionamento dei cosiddetti
“centri per l'immigrazione”, cioe quelle strutture che accolgono e assistono
gli immigrati irregolari e che sono distinguibili in tre tipologie: CDA (Centri
di accoglienza), CARA (Centri di accoglienza richiedenti asilo) e CIE (Cen-
tri di identificazione ed espulsione).

Il concetto di “business” legato alla gestione dell'accoglienza dei migranti
¢ ricorrente in numerose inchieste, tra cui si citano quelle di: Raffaella Co-

sentino, Il grande business dei Centri accoglienza. La loro gestione diventa
una miniera doro, in “RE Le Inchieste’, http://inchieste.repubblica.it/it/
repubblica/rep-it/2013/10/16/news/clandestini_il_grande_business_da_
lampedusa_a_roma-68743833/; di

Lucia Baratta, Soldi sulla pelle dei migranti, il business milionario dei palazzi-
nari, in “Linkiesta’, http://www.linkiesta.it/it/article/2016/11/11/soldi-sulla-
pelle-dei-migranti-il-business-milionario-dei-palazzinari/32327/; di Ro-
berta Garullo, I «caporali» nei centri di accoglienza calabresi, in “IlSole24ore”,
http://www.ilsole24ore.com/art/notizie/2017-05-05/i-caporali-centri-acco-
glienza-calabresi-091254.shtml?uuid=AEOu3qGB

7. Nella zona extérieure (esterna) saranno adeguatamente organizzati e mo-
nitorati spazi, luoghi ed elementi puntuali a rischio, la natura delle attivita
e come esse sono condotte, il tipo di frequentazione degli spazi, le relazioni
tra la concezione spaziale/urbanistica ed architettonica e l'utilizzazione degli
spazi.

Nella zona contrdlée (controllata), con accessi soggetti a video sorveglianza,
viabilitd regolamentata e vigilata nei punti strategici, si individuano i limiti
di proprieta e le responsabilita di gestione.

La zona protege (protetta) si riferisce a parti di edifici o isolati accessibili
unicamente per usi specifici, halls, ascensori, sottopassaggi, retrobotteghe,
vicoli ciechi, ecc., in cui vanno definiti norme d’uso e criteri progettuali
(lunghezza ridotta dei corridoi/viali, incroci frequenti, alberature non scher-
manti nelle aree critiche, accessi visibili da pit parti ecc...).

La zona réserveée (riservata) si riferisce ai grandi emissori/attrattori di atti-
vita umane (edifici specialistici) sottoposti a video sorveglianza e a presidi,
accessi a personale autorizzato, a norme e criteri di progettazione partico-
larmente attenti a ridurre la vulnerabilita degli edifici anche da attentati ter-
roristici.

8. Le etnie ospitante rappresentano il 6,1 % della popolazione residente, di
cui, 23,4% proveniente dalla Romania, il 18,5% dal Marocco, il 13,4% dalle
Filippine, il 44,7% da altri paesi.

cities are subject to the various pres-
sures deriving from the positive and
negative effects that globalization dy-
namically produces on them, on a space
of material and immaterial flows, of
transit of migrant communities. The
Plan will enable local governments to
guarantee the implementation of a de-
segregating policy and programming/
planning while respecting, at the same
time, urban democracy.

Note

1. The research results generated a
national and international debate in
the context of several Conferences
and Workshops where the author
participated in numerous reports,
including: “Public space as safe infra-
structure in the inclusive’, in Interna-
tional Workshop Healing the City.
Micro-interventions in public space
held at the ETSAV-UPC Barcelona on
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May 8-12 2017; “Urban planning and
governance for urban safety”, e “The
inclusion policies of the new welfare.
Competitiveness/ inclusiveness as
priority for the contemporary city” at
Seventh International Conference on
Informatics and Urban and Regional
Planning, INPUT 2012,organized by
Department of Civil and Environ-
mental Engineering and Architecture
of the University of Cagliari and by
the Department of Agriculture of the
University of Sassari. 10-12 may, 2012.
2. The original 1961 “Life and Death of
American Cities” by Jacobs, J. was pub-
lished in 2009 with the title Vita e morte
delle grandi citta by Einaudi, Torino.

3. The original 1972 text “Defensible
space. Crime prevention through ur-
ban design, by Newman, is published
by Macmillan Pub Co.

4. Acronym of Crime Prevention
Through Environmental Design. Some

C. Fazia

of the topics were dealt with in the Ac-
tion Plan on Urban Safety and Social
Inclusion in the New Metropolitan, by
Annarita Luvero, Architectures De-
gree in Mediterranean University, a.a.
2016/17, rapporteur: Prof. EMoraci,
arch. Celestina Fazia.

5. http://www.interno.gov.it/it/temi/im
migrazione-e-asilo

6. The law also regulates the estab-
lishment and operation of “immigra-
tion centers”, that is, those structures
that welcome and assist irregular
immigrants and which can be distin-
guished in three types:CDA (Centri
di accoglienza), CARA (Centri di ac-
coglienza richiedenti asilo) e CIE (Cen-
tri di identificazione ed espulsione).
The concept of “business” linked to
the management of migrant recep-
tion is recurring in many inquir-
ies, including Raffaella Cosentino, II
grande business dei Centri accoglienza

La loro gestione diventa una miniera
doro, in “RE Le Inchieste’, http://in-
chieste.repubblica.it/it/repubblica/
rep-it/2013/10/16/news/clandestini_
il_grande_business_da_lampedusa_a_
roma-68743833/; di Lucia Baratta,
Soldi sulla pelle dei migranti, il busi-
ness milionario dei palazzinari, in
“Linkiesta’, http://www.linkiesta.it/it/
article/2016/11/11/soldi-sulla-pelle-
dei-migranti-il-business-milionario-
dei-palazzinari/32327/; di  Roberta
Garullo, I «caporali» nei centri di ac-
coglienza calabresi, in “IISole24ore”,
http://www.ilsole24ore.com/art/
notizie/2017-05-05/i-caporali-cen-
tri-accoglienza-calabresi-091254.
shtml?uuid=AEOu3qGB

7. In the extraneous area, external
spaces will be adequately organized
and monitored spaces, places and
points at risk, the nature of the activi-
ties and how they are conducted, the
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